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dall’ Imperadore G re c o ,  aveano formato una Repubblica,  di cui 
era Capo il Romano Pontefice ; nè Carlo Magno vi efercitava giu­
risdizione fe non per difendere i Romani. Però per Patriziato del 
■Papa fi dee intendere il dominio a lui fpettante nell’ Efarcato di 
Ravenna e della Pentapoli per conceifiondi Pippino, e di Carlo Re

(a) Eccard. de ’ Franchi . Anche Giovan-Giorgio  Eccardo (a) riconobbe, effe- 
fT/. Fc.an38 re confittilo il Patriziato Pontifizio nella giurisdizione fopra le Cit­

tà di Ravenna e della Pentapoli, ma con aggiugnere: Patricia- 
tum Romanum cum Urbe Roma Regibus Francorum ìntegre jubie- 
cium fu ijj'e , neque Pontìfices Jìb i quicquam in eo jurisdiclionis ,, 
aut ditioms arrogajje.

C e r t o  non è cofa facile il poter rilchiarare fenza pericolo d ’ 
ingannarfi il fillema di que’ governi,  e ciò per mancanza di docu­
menti e notizie.  Contuttociò tengo anch’ io per infallibile, che 
per Patriziato di San Pietro , o fia del Romano Pontefice , s’abbia 
da intendere la Signoria de’ Papi fopra le Provincie di Ravenna e 
della Pentapoli . La iteila Epiftola Ottogefima quinta, da noi vedu­
ta qui fopra , fufficientemente l’ addita,• perchè fi tratta d’ Uomini di 
quelle Provincie , che faceano ricorfo al Re Carlo contro la volon­
tà e i diritti del Papa . Ma quefti medefimi ricorfi , e la conceffion 
di quelle contrade fatta dal Re Pippino, e la confermazione accor­
datane al Re Carlo , con altri atti accennati di fopra, c’ inducono 
a credere, che l’ alto Dominio fopra quelle Provincie foife ritenuto r 
non men da Pippino , che da Carlo Magno. Pippino coll ’armi leavea 
ritolte a i Longobardi, e ne difpofe in favore della Chiefa Roma­
na , ma ritenendo 1’ ufo de gli altri Beni d’ allora donati alle Chie- 
fe, fopra ¡quali i Re e g l ’ Imperadori confervavano la loro Sovra­
nità.  L o  ftelTo nome di Patrizio indica dipendenza da qualche So­
vrano. Per conto poi del Patriziato de Romani , conferito a i Re 
Franchi, non fappiam bene , come paifaife la faccenda. Io bra­
merei di poter dire,  che i Pontefici foiTero allora, come fono da 
più Secoli in qua ,  Sovrani di Roma , e del fuo Ducato; e che il 
Patriziato di Carlo Magno fi riduceife ad un titolo folo privo di 
dominio. Ma l’ immaginarli , che queilo in altro non confifteife , 
che in una Dignità d’ onore, per cui il Re fi obbligava alla difela 
della Chiefa e del Popolo di Roma, non s’accorda colla vera idea 
del Patriziato, allorché fi conferiva per governar Popol i . Il P a ­
trìzio di R aven n a , chiamato Efarco, ne’ tempi addietro,  coman­
da v a  a Ravenna , alla Pentapoli, e a Roma fteffa . Così il Patri­
zio della Sicilia , e così i Papi in vigore del loro Patriziato eferci­

tava-


